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Disoccupazione 
Ad un male 
europeo 
rimedi comuni 

La delusione e la protesta con cui 
le forze più sinceramente europel-
ste hanno giustamente accolto l'e­
sito fallimentare del vertice lus­
semburghese della Comunità, non 
ci devono far Ignorare II fatto che 
ancora oggi, nella sinistra e nel 
movimento sindacale del nostro 
continente, esiste una tendenza a 
giocare tutte le carte In politiche 
nazionali, decisamente espansioni­
stiche e sorrette da un forte grado 
di protezionismo. 

In tal modo si ritiene possibile 
sottrarsi alla congiuntura Interna­
zionale, ricostituendo II 'quadrato 
magico' dello sviluppo: crescita al­
ta, prezzi stabili, piena occupazio­
ne, bilancia del pagamenti In equi­
librio. Questa linea espansionistica 
ha tuttavia subito le repliche più 
dure proprio nel paesi con governi 
a direzione socialista. C'è, quindi, 
per la sinistra europea, Il problema 
urgente di superare l'attuale fase di 
empirismo, ricostruendo una stra­
tegia valida non solo come embrio­
ne della •società futura; ma come 
risposta alla crisi presente. Si trat­
ta di un problema, d'altra parte, 

che dovrebbe rappresentare uno di 
quel temi concreti di cui spesso si 
parla In Italia, ma, qualche volta, 
solo al fine di esorcizzarli. 

È necessario, in sostanza, passa­
re dalle discussioni di carattere ge­
nerale all'Identificazione di tpezzh 
di una linea comune della sinistra e 
del sindacato su alcuni punti: dalla 
politica degli orari al ruolo dell'Im­
presa pubblica nel settori di punta, 
alla promozione di iniziative co­
muni nell'industria, nella ricerca e 
nella progettazione. Ciò è tanto più 
Indispensabile In quanto la disoc­
cupazione è diventata In tutta Eu­
ropa una questione drammatica. 
Essa blocca il rinnovamento del 
tessuto produttivo e, quel che è più 
allarmante, minaccia le basi stesse 
della democrazia. Da qui l'Impel­
lente esigenza di collegare gli 
obiettivi di lungo periodo nella lot­
ta contro la disoccupazione con 
azioni immediate e Incisive, dirette 
ad allentare questo vero e proprio 
nodo scorsolo delle nostre econo­
mie. 

In questo senso mi sembra de­
gno di rilievo 11 fatto che la Confe­

derazione europea del sindacati 
(Ces) abbia Inscritto nella sua piat­
taforma programmatica la propo­
sta, avanzata da Cgll, Clsl e UH, di 
costituire un Fondo europeo In Ecu 
per 1 disoccupati. 

All'origine della proposta che, 
come è noto, fu lanciata da Ezio 
Tarantclll poco prima del suo as­
sassinio, vi è la convinzione che, 
per fronteggiare la disoccupazione 
odierna che affligge la Comunità, 
non è possibile adottare una politi­
ca di reflazione In un solo paese, a 
causa degli squilibri che ne conse­
guono nella bilancia del pagamen­
ti. La reflazione deve perciò essere 
coordinata su scala europea, In 
modo da neutralizzare, almeno 
parzialmente, gli effetti negativi 
sul conti con l'estero. Da qui l'ipo­
tesi di creare un Fondo in Ecu al 
quale possano attingere tutti gli 
Stati della Cee In misura propor­
zionale al loro tasso di disoccupa­
zione. Con ciò, da un lato, si deter­
minerebbe un processo di sviluppo 
graduale ma generalizzato; dall'al­
tro, 1 singoli paesi sarebbero tutela­
ti sul fronte della bilancia esterna 
da un proporzionale rafforzamento 
delle proprletiserve In Ecu. 

Il Fondo monetarlo europeo, tut­
tavia, non esiste e lo Sme non è an­
cora entrato In una fase 'Istituzio­
nale: La Germania federale, del 
resto, non è disposta ad accettare 
questo passaggio e a screditare 11 
ruolo del marco come moneta di 
riserva Internazionale. CI sono, 
dunque, difficoltà tecniche e politi­
che che ostacolano la creazione di 
un Fondo europeo, con capacità di 
battere moneta, come obiettivo 
realizzabile a breve termine. 

La soluzione di questo problema, 
secondo l'ipotesi del sindacati, si 
potrebbe trovare operando sul ter­
reno Istituzionale esistente e 'for­

zandone» I limiti. Attualmente gli 
Ecu sono accreditamenti contabili 
che si hanno a fronte di versamenti 
trimestrali del paesi comunitari del 
20 per cento In oro e del 20 per cen-
to In dollari. OH «scud/» così creati 
hanno una utilizzazione limitata, 
sia per II loro cara t tere precario (gli 
accordi tra II Fecom — Fondo eu­
ropeo di coopcrazione monetarla 
— e l singoli paesi sono rinnovati 
ogni tre mesi), sia perché la loro 
utilizzazione è essenzialmente li­
mitata alla difesa del margini di 
oscillazione delle singole monete 
attorno alle parità fissate nello 
Sme. La disponibilità complessiva 
di Ecu a cui può far ricorso ciascu­
no Stato, pertanto, non è piena­
mente sfruttata. 

Senza modificare radicalmente 
l'attuale quadro Istituzionale, si 
può allora proporre che II Fecom 
fornisca scudi, come linee di credi­
to, al paesi aderenti In relazione al 
fabbisogno finanziario determina­
to da politiche di 'job-creation; e 
nella misura In cui progetti specifi­
ci In questa direzione siano effetti­
vamente attuati. La clausola con­
cernente la realizzazione di una ef­
fettiva politica di tjob-creatlon» è 
Ineludibile, se si vuole superare l'o­
biezione in base a cui 11 manteni­
mento di un elevato livello di disoc­
cupazione diventerebbe un vantag­
gio al fini di un facile accesso alla 
disponibilità di Ecu, In contraddi­
zione con un Impegno reale per au­
mentare 1 posti di lavoro. 

La possibilità di accedere all'È-
cu, come mezzo di finanziamento a 
medio termine del disavanzi della 
bilancia del pagamenti, consente 
potenzialmente a tutti l paesi di 
fronteggiare eventuali squilibri de­
rivanti da una politica di reflazione 
finalizzata specificamente all'in­
cremento dell'occupazione. Non vi 
è, naturalmente, nessuna garanzia 
assoluta che queste potenzialità 

siano messe a frutto dal diversi go-
verni. È perciò compito del sinda­
ca ti, con Inizia ti ve sia nazionali che 
coordinate a livello europeo, condi­
zionare le politiche economiche del 
governi verso tali obiettivi. È altre­
sì anche compito del sindacati lot­
tare affinché i margini di reflazio­
ne, che discendono da questa nuo­
va politica monetarla, siano orien­
tati a creare realmente lavoro. 

Da questo punto di vista, le tre 
Confederazioni Italiane — trovan­
do un largo consenso nel movi­
mento sindacale europeo — hanno 
suggerito Indicativamente alcuni 
requisiti concernenti: la formula­
zione da parte del governi, In colla­
borazione con 11 sindacato, di pro­
getti specifici di lavoro — anche a 
tempo parziale e determinato — In 
settori di pubblica utilità; Il rappor­
to tra destinazione del programmi 
di 'Job-creatlon* e 11 saggio relativo 
di disoccupazione nelle diverse 
aree territoriali; l'ammontare del­
l'accreditamento In Ecu, In relazio­
ne alle somme Investite nel plani di 
'Job-creatlom attivati In ciascun 
paese; e così via. 

SI tratta, In conclusione, di una 
proposta che va sicuramente ap­
profondita e perfezionata. Ciò che 
conta è però 11 fatto che essa traccia 
una strada da percorrere. Essa In­
fatti sottolinea chiaramente che ti 
rilancio dello sviluppo è In primo 
luogo un campo di Impegno politi­
co e che, sotto questo profilo, l'esi­
stenza di una strategia della sini­
stra europea per l'occupazione può 
agevolare e produrre effetti positivi 
nella lotta sindacale, condotta oggi 
strenuamente In Europa, contro la 
disoccupazione tecnologica di 
massa. 

Michele Magno 
responsabile dell'Ufficio 
Internazionale della Cgil 

Dal nostro inviato 
TARANTO — Capannoni 
industriali, aranceti, distese 
di olivi chissà come scampa­
ti al gelo dell'anno scorso, 
ancora agrumeti e poi 11 fu­
mo deU'Italsider, le strutture 
che formano quasi un unico 
groviglio con la ferrovia e col 
porto. E poi naturalmente 11 
mare. È la sequenza di im­
magini che Taranto e 1 suoi 
Immediati dintorni offrono a 
chi arriva in auto sull'unica 
strada di accesso possibile. 
Sono 1 connotati di un'antica 
economia agricolo-marina-
ra e di una relativamente re­
cente riconversione Indu­
striale che però, da qualche 
tempo, tratteggiano una cit­
tà alle prese con problemi 
nuovi e scottanti. Episodi di 
criminalità, di malcostume, 
di corruzione hanno investi­
to ambienti-bene, innescan­
do la più classica delle rea­
zioni a catena che non ha ri­
sparmiato, con le sue esplo­
sioni, settori del potere poli­
tico ed economico e degli or­
ganismi istituzionali, come 
polizia e magistratura. In­
somma, ferite purulente 
hanno Infettato l'intera città 
rischiando di sommergere 
tutto e tutti e facendo aleg­
giare su Taranto l'etichetta 
subdola e infamante di città 
corrotta. 

Ma si tratta realmente di 
un'intera città in degrado? Il 
marciume Investe davvero 
ogni cosa? E i comunisti che 
hanno amministrato per 
dieci anni insieme con le al­
tre forze laiche e di sinistra 
(oggi c'è un pentapartito a 
guida socialista eletto da due 
mesi) non si sono accorti di 
cosa stava covando sotto la 
cenere? È quanto tenta di 
appurare li cronista il quale, 
però, prima di tutto, deve ri­
capitolare per chiarezza al­
cuni fatti fondamentali. 

Prima questione. All'inizio 
di questo mese, il Consiglio 
superiore della magistratura 
mette sotto inchiesta e tra­
sferisce d'ufficio 11 procura­
tore capo Giuseppe Raf faelll, 
da quindici anni dislocato al­
la guida della Procura del 
capoluogo tarantino. Due 
suol sostituti, Giuseppe Lez-
za e Giuseppe Lamanna, 
vengono sospesi dall'incari­
co e dallo stipendio con ac­
cuse gravissime: corruzione, 
omissione di atti d'ufficio, 
abuso di potere. A favore di 
chi? DI un potentato econo­
mico-politico — precisiamo 
subito — che sembra avere 
stretti legami con esponenti 
della De locale. Per tutti e tre 
1 magistrati è tuttora In cor­
so un'Inchiesta della Procu­
ra barese. 

I provvedimenti del Csm 
scattano a conclusione di 
una lunga e tormentata in­
dagine condotta da un fun­
zionario del ministero di 
Grazia e Giustizia mandato 
da Martinazzoli. Perché que­
sta mossa del guardasigilli? 
La spiegazione sta tutta nel­
le pagine della relazione (è la 
seconda questione) che un 
emissario del Viminale, Aldo 
Luzzi. ha scritto qualche me­
se prima, al termine di un 
prolungato sopralluogo a 
Taranto. Nel documento, In­
centrato su oscuri traffici 
che attraversano la questura 
(c'è un agente omicida con­
fesso, un suo collega accusa­
to di complicità nel delitto, 
un brigadiere Implicato In 
una rapina, casi di ubria­
chezza di funzionari), si met­
te a fuoco 11 singolare e In­
quietante profilo di due diri­
genti: Il capo della squadra 
mobile, Giuseppe De Donno, 
e li responsabile della squa­
dra volanti-furti, Eugenio 

TARANTO — il fronte della città vecchia e, sullo sfondo, gli stabilimenti deU'Italsider 

Al di sotto d'ogni sospetto 
Introcaso. 

Le accuse, oltre ai rilievi di 
natura «interna» (organizza­
no — dice Luzzi nel suo rap­
porto — le due sezioni in 
concorrenza tra loro, con ri­
sultati deleteri per l'efficien­
za delle indagini), riguarda­
no episodi ancor più gravi e 
preoccupanti. «Essi svolgono 
— Informa l'ispettore di 
Scalfaro — un ruolo di poli­
zia privata nei confronti di 
Donato Carelli», imprendito­
re legato alla De, proprieta­
rio dell'ippodromo «Paolo 
VI» e di una scuderia, titola­
re di una grossa impresa 
(duemila dipendenti) di puli­
zie industriali che lavora al­
l'interno deU'Italsider. Da 
Carelli — continua Luzzi — 
De Donno e Introcaso rice­
vono frequenti e impegnativi 
regali: la gestione del risto­
rante dell'ippodromo (trami­
te un prestanome), il primo, 
e una «Bmw», il secondo, co­
me «ringraziamento per l'at­
tività di protezione nei con­
fronti dell'imprenditore 
svolta con auto e uomini del­
la polizia». Ce n'è abbastanza 
per adottare provvedimenti 
drastici, ma solo alla fine di 
novembre I due saranno tra­
sferiti dal Viminale (a Galli­
poli De Donno e a Pistlccl In­
trocaso). 

Terza e quarta questione: 
lo svolgimento all'ippodro­
mo di riunioni con esponenti 
della mafia palermitana 
(presenti Carelli e 1 due poli­
ziotti poi trasferiti) e II mer­
cato clandestino del denaro, 
cioè l'usura. Ma questi ulti­
mi due punti hanno bisogno 
di una trattazione a parte. 

Fin qui I fatti salienti, tutu 
strettamente connessi tra lo­
ro e riconducibili a un siste­
ma di potere che dopo anni 
di «letargo» ha ritenuto di po­
ter sferrare l'attacco decisivo 
per la riconquista delle anti­
che posizioni di privilegio. E 
proprio da questi fatti nasce 
una delle domande di par­
tenza, la più inquietante: Ta­
ranto è davvero una città 
corrotta? 

«Il rischio — risponde 11 
segretario della federazione 
comunista, Gaetano Carroz­
zo — è proprio questo: che 
all'esterno arrivi solo l'im­
magine di una società senza 
valori ideali e morali. Ma 
non è cosi. Taranto non è di­
versa da tante altre città, 
non solo del Sud. Anzi, qui è 

Rimosso il vertice della procura, due dirigenti 
della questura trasferiti: il malcostume sembra 

aver invaso la città - E vari settori compromessi 
della De non si risparmiano le accuse più roventi 

scoppiato il bubbone proprio 
perché c'è un organismo sa­
no che produce anticorpi. Se 
ci sono magistrati e poliziotti 
sotto inchiesta è perché altri 
magistrati e poliziotti onesti 
ce li hanno messi. E soprat­
tutto perché c'è un movi­
mento popolare vigile e for­
te, composto dai lavoratori 
tarantini con la loro storia di 
democrazia e di lotte e dal 
ceti sociali più diversi che 
queste cose vanno denun­
ciando da tempo». 

Ma per chi lavoravano 
quel funzionari dello Stato? 
Chi c'è al terzo livello del co­
siddetto «caso Taranto»? Do­
vranno appurarlo le indagini 
ufficiali tuttora in corso, ma 
abbiamo accennato a taluni 

settori della De, fortemente 
compromessi. E per evitare 
facili accuse di strumentali-
smo, facciamo parlare esclu­
sivamente esponenti scudo-
crociati. Inizia la serie Giu­
seppe Leone, deputato, che 
In Puglia rappresenta (come 
dice lui stesso) le posizioni 
del segretario nazionale Ci­
riaco De Mita. Leone chiama 
in causa un collega dì parti­
to, l'andreottiano sottose­
gretario alle Finanze Giu­
seppe Caroli, che non a caso, 
sostiene Leone, si sarebbe ri­
fiutato, all'ultimo comitato 
provinciale, di affrontare la 
questione morale e le riper­
cussioni esplosive delle ulti­
me vicende tarantine. «Caro­
li — dice testualmente Leone 

— vuole Identificare la pro­
pria posizione personale con 
quella della De, in modo da 
spingere De Mita ad interve­
nire per difendere l'intero 
partito, e quindi non solo Ca­
roli, rispetto alle vicende 
scottanti di questi giorni». Ci 
sono evidentemente — so­
stiene ancora Leone — 
«compromessi personali e 
non politici, non mi spieghe­
rei diversamente la forma­
zione di una nuova maggio­
ranza anche da parte di chi, 
soprattutto sulla questione 
morale, ha tenuto costante­
mente alto 11 tiro verso 11 
gruppo dirigente del partito 
a Taranto». L'allusione, tut-
t'altro che velata, è per Do­
menico Amalfitano, sottose-
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gretario alla Pubblica istru­
zione, che in questa circo­
stanza ha fatto blocco col 
collega di governo. Caroli. 

Il quadro di famiglia deli­
neato dal deputato de è già 
abbastanza significativo, ma 
c'è di più. Anche un ex segre­
tario provinciale scudocro-
ciato, Angelo Alfonso, ha di 
recente scaraventato fango 
sui suol successori. In una 
lettera-memoriale conse­
gnata (all'epoca dell'inchie­
sta sulla Procura) all'ispet­
tore di Martinazzoli, Alfonso 
afferma di essere stato spin­
to ad arte verso numerosi 
fallimenti imprenditoriali, 
che lo hanno portato anche 
In galera, «senza che ve ne 
fossero 1 reali presupposti». 
Perché questi attacchi? Chi 
Il ha pilotati? Alfonso non ha 
dubbi: 11 avrebbero sferrati 

— afferma — «1 democristia­
ni o, meglio, alcuni uomini 
di correnti interne alla De» 
per liberarsi di un avversario 
scomodo e per conquistare 
due centri di potere come la 
segreteria provinciale e la 
presidenza dell'Asi, il con­
sorzio per l'area di sviluppo 
industriale. «In quel periodo 
— aggiunge l'ex capo taran­
tino della De — il nostro 
gruppo era osteggiato dalla 
corrente guidata da Caroli». 
Il filo di ambiguità che lega 1 
due episodi viene sciolto im­
plicitamente da Alfonso 
quando, a proposito del no­
mi, aggiunge con sarcasmo: 
«Perche, c'è ancora bisogno 
di farli?». 

Caroli sembra dunque ve­
nire chiamato in causa per 
due volte da esponenti del 
suo stesso partito. Anche 
una sua frase comparsa in 
un'intervista sull'«AvvenI-
re». un anno fa, assume una 
nuova ambigua luce, dopo 
gli sviluppi dell'inchiesta 
sulla Procura di Taranto. 
«Chi controlla una Procura 
della Repubblica — diceva II 
sottosegretario de con una 
buona dose di cinismo — tie­
ne sotto tiro amministratori 
pubblici della relativa pro­
vincia che in tal modo 
si mettono a disposizione». 
Come pensare, dopo l'in­
tervento del Csm, che quel­
lo fosse solo un modo di di­
re? 

Guido Dell'Aquila 

LETTERE 
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ALL'UNITA* 
Ma questo è un caso 
in cui c'è da avere paura 
proprio perché si conosce 
Carissima Unità, 

una sera alla trasmissione 'Parola mia» 
nel Primo canale Tv, è stato ospite lo scien­
ziato prof. Zichichi e ha detto queste testuali 
parole: la paura in ogni uomo non deve esiste­
re; basta conoscere fino in fondo le cose per 
sconfiggere la paura e per poter affrontare i 
problemi che si presentano tutti i giorni. 

D'accordo. Ma a me una paura resta, se 
penso ai governanti che ci sono oggi nel no­
stro Paese: sono in grado di governare la no­
stra bella Italia? Personalmente ho l'impres­
sione di stare ogni giorno sull'orlo di un abis­
so. Questa paura chi me la toglie? 

RENATA CANNELLONI 
(lesi- Ancona) 

Quei mandati di cattura 
alimentano 
un fondato sospetto 
Signor direttore, 

i recenti casi di mandati di cattura nei con­
fronti di imputati detenuti già da anni, che 
avrebbero dovuto essere scarcerati il 30 no­
vembre per la scadenza dei termini massimi 
della custodia cautelare, sollevano le più serie 
e allarmate preoccupazioni. Tra i casi più cla­
morosi si segnala quello di Piero Del Giudice, 
detenuto dai maggio 1980. Il fatto che tali 
provvedimenti sì riferiscano a reati di scarsa 
rilevanza, commessi secondo gli Inquirenti 
negli anni '75-76 e ad essi noti da almeno 
due/tre anni, alimenta il fondato sospetto che 
i mandati di cattura siano stati emessi al fine 
di impedire la liberazione di imputati cui una 
legge del Parlamento ha riconosciuto tale di­
ritto, sospetto non smentito dal fatto che agli 
imputati Del Giudice e Tornei è stata poi 
concessa lu libertà provvisoria, sottoposta pe­
rò ad una cauzione rispettivamente di 50 e di 
30 milioni, del tutto sproporzionata rispetto 
alle loro condizioni economiche. 

La scelta legislativa di abbreviare i termini 
massimi della custodia cautelare ha trovato 
noltre conferma nel recente decreto legge 

governativo che, proprio in previsione della 
liberazione di alcuni imputati, ha previsto 
misure di controllo e obblighi atti a evitare la 
loro fuga. Sembra dunque si stia assistendo a 
una contrapposizione tra alcuni magistrati e 
scelte legislative, fatte proprie dal Parlamen­
to a larghissima maggioranza, contrapposi­
zione che sacrifica il diritto acquisito di im­
putati in custodia cautelare ormai da anni a 
riacquistare finalmente la libertà. 

Ci auguriamo che gli organi giudiziari 
competenti alla tutela della libertà personale 
di tutti gli imputati sappiano tempestivamen­
te correggere queste forzature, cosi attuando 
quella scelta di libertà e di democrazia che il 
Parlamento ha voluto introdurre nel processo 
penale. 

Norberto BOBBIO. Luigi BONANATE, Ce­
sare CASES. Gianni FASSI. Renzo FERRA­
RI. Filippo FIANDROTTI, Carlo FOR-
MENTI. Franco FORTINI. Bianca GUI­
DETTI SERRA. Francesco LEONETTI. 
Giancarlo MAJORINO. Giangiacomo MI-
GONE. Guido NEPPI MODONA, Antonio 
PORTA. Mario SPINELLA. Nicola TRAN-

FAGLIA. Tino VAGLIERI 

«l>itti i negozi costretti 
a noleggiare una grossa 
brutta cometa luminosa...» 
Cara Unità, 

questa non è solo una lettera al giornale ma 
anche una richiesta di aiuto ed uno sfogo. Ho 
Ietto che per i problemi del traffico di Roma 
interverrà la Polizia. Qui a Napoli non baste­
rebbero i marìnes. 

A Napoli non si vive più: le strade sono 
I paralizzate a tutte le ore. Non è possibile 

usufruire dei trasporti pubblici, i pullman so­
no stracarichi e bloccati. È impossibile rag­
giungere in tempi rapidi i posti di pronto soc­
corso. Lo stesso discorso vale per tutti gli altri 
mezzi di pronto intervento. 

La situazione dell'igiene cittadina da mol­
to tempo ha superato i livelli di guardia e di 
decenza. La camorra oramai controlla tutto, 
dalle attività commerciali all'amministrazio­
ne comunale. Persino sugli addobbi natalizi 
c'è l'intervento della camorra: tutti i negozi 
sono stati costretti a noleggiare e ad esporre 
una grossa, brutta cometa luminosa che se­
gnala l'arrivo di tali squallidi magi. 

Nei giovani non c'è entusiasmo; si resta per 
inedia, si ha voglia di scappare. 

Fantomatiche cooperative organizzate dal­
la camorra operano presso le sezioni munici­
pali della Nettezza urbana asserendo di esse­
re state autorizzate dal Consiglio comunale: 
non esiste nessuna delibera eppure tra poco 
questi «lavoratori» chiederanno di essere re­
tribuiti. 

Lo sfascio è totale. È necessaria una inchie­
sta parlamentare sullo stato della pubblica 
amministrazione a Napoli, sui rapporti con la 
camorra, sul funzionamento dei pubblici ser­
vizi. 

È drammatica l'assuefazione e la rassegna­
zione dei napoletani; è necessario uno scosso­
ne ed un aiuto. 

CARMELA LETTIERI 
(Napoli) 

Un modello costruito 
sa un amore necessario 
e degli amorì contingenti 
Cara Unità, 

sono una compagna di 31 anni che ha vis­
suto le faticose ma entusiasmanti battaglie 
delle donne di questo ultimo decennio. Obiet­
tivo comune a tutte queste lotte è stato il 
processo di liberazione della donna da pre­
giudizi, moralismi, luoghi comuni e via di 
seguito. 

Non sono perciò d'accordo con un articolo 
di Letizia Paolozzi dal titolo 'Jean Paul il 
caldo- apparso sull'Unità di domenica I di­
cembre 1985. L'autrice dell'articolo definisce 
gli aspetti intimi del rapporto che legava Si­
mone de Beauvoir a Sartre «forse discutibili» 
e nell'ultimo paragrafo dell'articolo sostiene 
che Sartre avrebbe avuto un rapporto stru­
mentale con Simone de Beauvoir. 

Mi permetto di dissentire da queste consi­
derazioni perché: 

1 ) ritengo che le interpretazioni della Pao­
lozzi circa il rapporto tra i due siano netta­
mente in contrastò appunto con uno degli 
obiettivi perseguiti dalle lotte delle donne: la 
possibilità di vivere la propria vita affettiva e 
sessuale scevra da moralismi, con piena auto­
nomia circa la scelta di «come» viverla; 

2) considero Simone de Beauvoir una ma­
dre storica appunto; di lei ho letto appassio­
natamente quasi tutte le opere; la sua auto­
biografia consente di cogliere appieno il si­
gnificato di un modello di coppia costruito su 
un amore necessario e degli amori contingen­
ti, modello che testimonia il coraggio dei due 
nel vivere un rapporto libero, sincero, coeren­
te, senza ambiguità e istinti repressi; modello 
dove lei, Simone, non viene affatto strumen­
talizzata, ma vive la sua realtà di persona 
con, «finalmente», pari dignità del suo par­
tner. 

DANIELA CARMINATI 
(Zogno - Bergamo) 

Adesso più consapevoli 
del ruolo 
che la storia ci ha affidato 
Cara Unità, 

grazie per aver dato a tutti i compagni, a 
tutti i lettori del nostro giornale, la possibilità 
di capire di più in occasione dell'ultima riu­
nione del Comitato centrale. Averci fatto vi­
vere le fasi di un avvenimento cosi grande dal 
di dentro è stata a mio parere, una scelta 
coraggiosa e una prova di una rinnovata de­
mocrazia nel nostro interno. 

Ci sono e ci saranno momenti difficili per 
noi e per il nostro Paese. Noi, attraverso 1 in­
segnamento ricevuto dal modo con cui è stato 
affrontato il dibattito nel Comitato centrale, 
saremo più consapevoli del ruolo che la storia 
ci ha affidato 

SERGIO CICHELLA 
(Setteville • Roma) 

Sulle «finezze artistiche» 
dietro le quinte 
di «Buonasera Raffaella» 
Caro direttore, 

consenti ad un anziano compagno, ininter­
rottamente iscritto al Partito dal 1947, discri­
minato per oltre 10 anni dai vari governi 
«Scelba-Saragat», che non ha mai abbassato 
la bandiera per la realizzazione del sociali­
smo nel nostro Paese, di dissentire fortemente 
sull'articolo pubblicato sabato 7 c.m. in pri­
ma pagina, riguardante lo spettacolo Buona­
sera Raffaella, dove l'attore Andy Luotto ci 
fa sapere il tempo che impiegano lui e Marisa 
Laurito a fare pipì prima di andare in scena. 

Detto questo non mi si venga a dire che io 
sono un compagno che non ammette l'evolu­
zione della stampa del nostro partito per ade­
guarla alla società di oggi; io sono stato sem­
pre all'avanguardia di ogni adeguamento e 
riforma, sebbene attualmente non creda alla 
possibilità di un'alternativa democratica fin­
ché si accetta questo sistema economico fon­
dato sul «produrre e consumare» senza alcun 
limite. 

Al disoccupato, al pensionato, al cassinte­
grato, al giovane in cerca di lavoro, non so 
quanto possano interessare queste «finezze 
artistiche» che si verificano dietro le quinte 
dello spettacolo della signora Carrà. Non si 
poteva, quell'articolo, pubblicarlo con più di­
screzione nelle pagine interne? 

Sono un sostenitóre dell'Unità, sottoscrivo 
a tutte le iniziative per sostenere il giornale e 

auesto mi dà anche, penso, un po' di diritto di 
issentire su certa pubblicistica. Alla signora 

Carrà faccio i migliori auguri di successo per 
lo spettacolo, a proposito del quale, in quel­
l'articolo, in dialetto romanesco vengono de­
scritte la bellezza e le formosità delle balleri­
ne (ma quando in un balletto si sono viste 
ballerine brutte?). Ma in questo momento 
agli italiani, e soprattutto ai compagni, inte­
resserebbe sapere, più che di spettacoli, del 
perché il costo della benzina a L. I.400/litro! 

BALILLA ROTONI 
(Ascoli Piceno) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Cristina MATTEI, Trento; Carlo LUC-
CHI, Crespellano; Gabriele GROSSI, Lugo; 
dr. Mario LIVADARI, Milano; Salvatore 
LO VECCHIO. Riccione: Otello FONTA-
NESI, Bagnolo in Piano; Nara PIERONI, S. 
Candiano; Luigi ORENGO, Genova; Mari­
nella GABELLI, Brescia; Tonino CALDI­
NI, Sosegana; Nerina NEGRELLO. Berga­
mo; Mario SPADONI, Stellata; Oberdan 
MATTIOLI, Castelvetro; Giancarlo ZI LIO, 
Selvazzano; Ezio RAGNES. Livinallongo. 

Luciano RAINERI, Castelvetrano; Anna 
Maria PUPELLA, Ariccia; Giuliano DE­
GLI INNOCENTI. Firenze; Sergio GOL-
FIERI, Bologna; Claudio FACCIN, Valda-
gno (scrive avanzando concrete e precise pro­
poste —che verranno prese in considerazione 
dai nostri Gruppi parlamentari — su fisco e 
catasto); Domenico FABBRI, Anita f'Nonsì 
fa altro che parlare delle multe non pagate 
per tassa di circolazione delle macchine. 
Non è vero che la gente non l'abbia pagata: ti 
assicuro che tutti quelli che conosco, com­
preso mio fratello, la tassa l'avevano pagata: 
e così l'hanno dovuta ripagare triplicata, più 
perdita di ore di lavoro e nuove spese»). 

Athos COMANDUCCI, Genova Rivarolo 
(' Vedo che in un articolo del Giornale intito­
lato "Piange la biro del militante" l'autore 
cita solo alcune righe di una mia lettera 
all'Unità del 1981: tralasciando il resto del­
la lettera, vuol fare apparire un mio inter­
vento net dibattito quasi come un dissenso. 
Sappia Caprara che quando scriveva il suo 
articolo per dire che i militanti comunisti 
come me piangono, era già un mese che avevo 
in tasca la tessera del Partito per il 1986*)-. 
Ambrogio CASIRAGHI, Arcore (-L'anello 
che unisce i lavoratori ai Consigli di fabbrica 
è ancora solido: mentre Fanello che unisce I 
Consigli di fabbrica ai dirìgenti sindacali 
no-). 

Giorgio SIMON!, Roma (*Icompagni so­
vietici in molti campi stanno facendo delle 
cose straordinarie. Afa per quanto riguarda I 
diritti civili sono ancora a un livello da Paese 
sottosviluppato. Ma perché non permettono 
ai Sakarov di andarsene dove vogliono, di 
farsi curare dove gli pare, di esprimere libe­
ramente le proprie opinioni?-); Ezio TAR­
TAGLIA, Savona ('lo auguro alla signora 
Sakarova di guarire e di ritornare al suo 
paese; le chiedo di ricordarsi che tutte le 
lampadine accese e i fronzoli dorati li ha 
visti solo perché siamo alle soglie di Natale. 
In Italia ci sono però i poveri e t drogati, la 
mafia e i disoccupati. Ma forse lei queste 
parole non le conosce e nemmeno io posso 
tradurgliele in russo-). 


